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EDITORIALE

Cancelliamo
per sempre

l’icona del Che

FULVIO ABBATE

SportGay
nel

nome
di

Miranda

NAZIONALE
Con la Polonia
Maldini
non cambia
«È un avversario ostico
che ci ha fatto sempre
soffrire». Così il ct
della Nazionale sulla
Polonia che ci aspetta
domani. Una delegazione
oggi ad Auschwitz.

STEFANO BOLDRINI
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N IENTE DA FARE, non
ce la faccio più. Non
vorrei apparire un es-
sere spietato e privo di

un autentico cuore romantico,
ma non riesco proprio più a
sentire parlare del Che. E perfi-
no scorgerne il volto sulle ma-
gliette che i ragazzi e finanche
gli adulti indossano con since-
roorgogliocivileetardo-terzo-
mondista mi procura una sorta
di orticaria interiore prossima
al malumore, peraltro intradu-
cibile in termini strettamente
politici. E dire che proprio l’al-
tro ieri, leggendo su questo
giornale l’intervistadiAntonel-
la Fiori a Paco Ignazio Taibo II,
anch’io ho sussultato. È vero,
tutto giusto, si tratta di un’ico-
na che serve a riconoscersi, a
dirsi che, forse,occorreaccam-
parsi nella luce incerta della ri-
bellione necessaria, o comun-
que a persistere nelbunker del-
l’impegno, nel cerchio magico
di un’antica e profonda ideali-
tà, e quel volto stampigliato sul
cotone o sul nylon sta lì a testi-
moniare tale bisogno, come
fosseunafiaccola,unaveronica
spenta ma pur sempre buona
alla bisogna, per quanto a
buonmercato.

In tutto questo, sia chiaro, lo
confesso, se corro indietro nel
temporivedoanchemestesso,
nel lontano ‘71, felicemente
orgoglioso di mostrare sul pet-
to l’effige del guerrigliero eroi-
co. Di più, mi rivedo con un ri-
dicolo baschetto con tanto di
stelletta, ma ripensoanche i ra-
gazzi del mio quartiere che,
crudeli e forse anche feroce-
mente qualunquisti, indicando
proprio la stelletta,mi apostro-
favano così: «Che ti si è acceso
lo special in fronte?». Riferen-
dosi al flipper, il lorounicooriz-
zonte, s’intende. Io, allora, li
odiavo, ma se li ripenso oggi,
riescoacomprendereperfino il
germe di quella loro fessa deri-
sioneignorantefattadinulla.

No, lo ripeto, il mio sogno
pubblico è presto detto: smet-
tiamolaunavoltaeper tuttecol
Che, e sotterriamo, cancellia-
mo definitivamente la sua ico-
na. Per quanto questo ragiona-
mento possa sembrare spieta-
to sarebbe comunqueuna pro-
va di crescita, dimostrerebbe
che i ragazzi ribelli di questo
pianeta, più o meno attendibi-
li, hanno finalmente raggiunto
l’età adulta del pensiero e dello
stare al mondo nonostante le

infami ingiustizie sempre in at-
to.

Non è facile, lo so, ma al ri-
guardo, per meglio tollerare
questa rinuncia, basterebbe fa-
re proprio quel pensiero di Pa-
solini che invita ad affrontare
disarmati «la lunga serie dinot-
ti incuimarcia, senzabandiere,
lavita».

Ora, per meglio esprimere il
disagio che provo, vorrei ag-
giungere che il mio fastidio
c’entra ben poco con la difesa
del sacro,no,nonpuòneppure
essere associato a quei versi di
Hans Magnus Enzensberger
che nel suo «Mausoleum» (Ei-
naudi, 1979) si scagliava con-
tro la mercificazione dell’icona
di Guevara, con un’invettiva
esemplare: «Ormai nella me-
tropolidi luiparla/soltantouna
boutique, che gli ha rubato il
nome. In Kensington High
Street ardono ibastoncinid’in-
censo; / accanto alla cassa sie-
donogliultimihippies, fiaccati,
/ irreali, come fossili, e senza
quesiti,equasi immortali».

Q UANTOALLApiùcele-
bre immagine del cul-
to guevariano, così mi
dico: oh, se solo quel

giorno di marzo del ‘60 il foto-
grafo cubano Alberto Korda
non fosse stato lì, se solo non
avesse mai fatto quello scatto,
chepoiGiangiacomoFeltrinel-
li avrebbe scelto per illustrare
l’edizione italiana del Diario
boliviano, forse, in assenza di
quella veronica tutto sarebbe
stato diverso, e oggi non sta-
remmoquiachiedereil silenzio
sul mito e sulle immagini del
Che.

Infine,certigiorni, conestre-
ma crudeltà, mi ripeto: come
può essere diventato un mito
colui che riuscì perfino a farsi
vendere dai compagni rumeni
uno stock di gatti delle nevi? A
Cuba, si sa, la neve non si è mai
vista nemmeno in cartolina. E
lamiacrudeltànonsi fermaqui:
altre notti, infatti, provo perfi-
no a immaginare il Che quasi
settantenne in visita in Italia, lo
scorgo fra gli ospiti del Costan-
zoShow, me lo immagino lì, si-
mile a un parentegiàpostumo,
nel silenzio della storia sepolta,
dinanzi a un pubblico interes-
sato a tutt’altro. Immagino
proprioquesto scenarioblasfe-
mo,esenzanessunavergogna.
Ernesto, Ernesto perché sei
morto?

UNDER 21
Oggi in campo
cercando
i tre punti
Oggi con i giovani
polacchi gli azzurrini
cercano i tre punti.
Il ct Giampaglia dà
fiducia alla squadra
che ha battuto i moldavi
con Locatelli più avanti

IL SERVIZIO
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Dal 10 aprile
a Torino

la rassegna
del cinema

omosessuale
G.P. DEL BRASILE
Schumacher
si accontenta
«Miglioreremo»
Ilquintopostonel
GranPremiodelBrasile
nonfaperdereilsorriso
aSchumacher:«Idue
punticonquistati
tornerannobuoni».
Villeneuvealvertice.

COLANTONI FALETTI
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TENNIS
Thomas Muster
vince il torneo
di Key Biscayne
Alla fine ce la fatta:
il torneo di Key Biscayne
è suo. A 29 anni è il
tennista più anziano
a conquistare il trofeo
Lipton e i 360 mila
dollari di premio.

IL SERVIZIO
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LEONCARLO SETTIMELLI
NINO FERRERO
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Un convegno a Milano rilancia l’allarme di Winnicott: i piccoli non hanno spazio per sé

I bambini? Per favore lasciateli soli
Solo rispettando fin dai primi anni dimensioni assolutamente private avremo adulti equilibrati e creativi.

Tic, manie, riflessioni del più letto tra i neuropsicologi
«Solo la monotonia mi salva dall’obbligo di dover decidere»

Sacks: «Non so vestirmi»
Di solito ci si preoccupa molto

della solitudine dei bambini.
Spesso i genitori, su consiglio de-
gli stessi psicologi, trovano per i
figli attività extrascolastiche co-
me sostegno alla crescita psicofi-
sica. L’affannosa ricerca di qual-
che cosa che occupi il tempo dei
bambini, può portare a sottova-
lutare la stanchezza e i pericoli di
tanto affannoso «fare». In effetti
ci si è sempre preoccupati della
paura dei bambini per la solitudi-
ne,memtre pocosièdiscussodel-
la loro «capacità» di essere soli e
di restare oziosi. Una delle poche
voci che si sono alzate per difen-
dere l’inattività dei più piccoli è
quelladello psicoanalistaDonald
Winnicott, al quale è ispirato il
congresso internazionale che si
terrà dal 3 al 6 aprile a Milano dal
titolo «Lo psiche-soma. Dalla Pe-
diatriaallaPsicoanalisi».

Lo specialista inglese (scom-
parso nel 1971) ha svolto una

esplorazione attenta delle condi-
zioni private e irriducibilmente
silenziose che determinano la
«solidudine» infantile, «evento
naturale» da lui delineato come
uno dei segni più importanti nel-
lo sviluppo affettivo e della crea-
tività e nel diventare una persona
in grado di stabilire una relazione
autentica, prima di tutto con se
stessa. Dopo che il bambino avrà
interiorizzato la figura materna e
le cure che ella gli ha prestatonel-
le prime fasi della sua vita - spiega
Winnicott - sarà in grado di non
farepiùriferimentocontinuoalla
madre reale e di acquistare fidu-
cia nella continuità dell’«am-
biente benigno» dove potrà vive-
re anche in assenza di stimoli
esterni. Soltanto in questa acce-
zione di solitudine - dice Winni-
cott - il piccolo potrà iniziare a
scoprireunasua«vitapersonale».

MANUELA TRINCI
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Confessa che mangia sempre le
stesse cose: ogni giorno cereali
con banana a colazione, pesce
con il riso per la cena. Stessa con-
suetudine per i vestiti: una volta
tutto in grigio, il giorno dopo tut-
to in rosso, quello ancora dopo
tutto in blu. Ma si giustifica:
«Eliot diceva che i poeti devono
vestirsi come impiegati di banca.
il grigiore esteriore lasciamaggior
libertà interiore». Oliver Sacks,
neurologo e grande scrittore di
scienza, racconta lesueabitudini,
le sue manie e le sue passioni. In
tv vede solo Star Trek , in com-
penso ascolta molto la radio.
Ai concerti ci va con carta e
penna: «Posso starmene lì se-
duto con il taccuino e seguire i
miei pensieri». Il suo nuovo li-
bro, che sta per uscire, L’isola
dei senza colore racconta le cu-
riose esperienze che ha vissuto
in alcune isole sperdute del Pa-
cifico. A Pinglap, ad esempio,

Sacks incontra una popolazio-
ne di indigeni affetti da dalto-
nismo. Nell’isola di Pohnpei
partecipa ad una cerimonia tra-
dizionale bevendo il succo di
una radice con effetti allucino-
geni. Nel libro si mescola l’in-
teresse per la neurologia con
quello per la botanica. «Sono
diventato medico relativamen-
te tardi, prima mi occupavo di
scienze naturali. Mi emoziona
l’idea che esistono innumere-
voli forme di vita. Penso che
anche alcune condizioni clini-
che siano forma di vita autono-
me, modi di essere e di percepi-
re il mondo diversi da tutti gli
altri. La botanica e la zoologia
rafforzano queste mie impres-
sioni. Una foresta tropicale, per
esempio, è enormemente com-
plessa e interconnessa, e inque-
sto ricorda gli esseri umani».

DWIGHT GARNER
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